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GNU general public license: la libertà software che sfida il mercato 

Il mondo del software commerciale è un labirinto di contratti e clausole invisibili pensate per 

limitare l’utente. La gnu general public license nasce per fare il contrario. Non è solo un documento 

legale, ma un manifesto per chi crede che la libertà del software sia più importante del prezzo. 

Quando si parla di “libero” nella gpl, non si intende gratuito, ma libertà di uso, copia, modifica e 

distribuzione. Puoi vendere il software quanto vuoi, ma non puoi impedire a chi lo riceve di farne 

altrettanto. 

Copyleft non è un concetto astratto, è il cuore pulsante della gpl. Ogni versione modificata deve 

restare libera con gli stessi diritti della versione originale. Chi distribuisce il software deve garantire 

che i destinatari possano accedere al codice sorgente e conoscere i propri diritti. La logica è 

semplice e implacabile: libertà vincolata alla libertà. Questa dinamica crea un ecosistema resiliente 

dove la libera circolazione del software diventa un vantaggio competitivo, non un ostacolo. 

Il contrasto con l’hardware chiuso è evidente. La gpl vieta l’uso di software libero in dispositivi che 

impediscono l’installazione o l’esecuzione di versioni modificate. Smartphone, router e dispositivi 

IoT che chiudono il sistema non sono compatibili con questa filosofia. Fornire strumenti concreti 

per modificare e installare il software è obbligatorio. In termini aziendali, significa che innovazione 

e controllo hardware non possono convivere se si vuole rispettare la licenza. Curioso come una 

licenza possa dettare regole di design industriale senza essere un ingegnere. 

Patents software? La gpl è un antidoto. Chiunque provi a usare brevetti per trasformare un software 

libero in proprietario si scontra con un firewall legale automatico: i diritti si estendono a tutti i 

destinatari. La licenza anticipa scenari legali complessi e protegge la libertà dell’utente anche in 

mercati dove la legislazione sui brevetti potrebbe diventare ostile. Una strategia da CEO che mette 

sicurezza legale sopra ogni tentativo di monopolio tecnologico. 

Dal punto di vista tecnico, la gpl versione 3 è chirurgica. Definisce “propagare” come ogni azione 

che comporta responsabilità legale senza permesso e “convey” come distribuzione che permette agli 

altri di ricevere copie. Il concetto di “corresponding source” specifica tutto il codice necessario per 

eseguire, modificare e comprendere il programma. La distinzione tra codice sorgente, codice 

oggetto, librerie di sistema e componenti principali diventa cruciale per non cadere in violazioni 

involontarie. 

Distribuire software modificato richiede trasparenza totale. Devi segnalare modifiche, date, 

copyright originale e visualizzare avvisi legali appropriati nell’interfaccia. Questi obblighi 

trasformano una licenza in uno strumento operativo: ogni utente sa cosa può fare e cosa non può 

fare, mentre l’azienda mantiene un quadro legale chiaro. In pratica, libertà e responsabilità 

diventano due facce della stessa medaglia. 

In contesti aziendali complessi, la sezione sulle transazioni tra entità è geniale. Se un’azienda viene 

acquisita o si fonde, tutti i destinatari del software ricevono automaticamente i diritti derivati dalla 

gpl. Fusioni, acquisizioni o ristrutturazioni non possono ridurre la libertà del software. Il futuro è 



previsto dalla licenza stessa, un concetto che pochi contratti legali riescono a incorporare con 

altrettanta precisione. 

La gpl è resiliente nel tempo. Versioni successive possono adattarsi a nuove problematiche 

tecnologiche o legali, ma il principio centrale resta: software libero, libertà perpetua. Chi riceve 

software sotto la dicitura “versione X o qualsiasi versione successiva” può aggiornarsi senza 

perdere diritti, creando un ecosistema stabile e protetto anche in mercati mutevoli e aggressivi. 

La clausola di disclaimer e limitazione di responsabilità è pragmaticamente elegante. Il software è 

fornito “così com’è”, e chi lo usa accetta il rischio delle prestazioni. Nessuna garanzia implicita o 

esplicita limita la responsabilità del copyright holder, ma la licenza permette la distribuzione di 

supporto o garanzie aggiuntive a pagamento. In altre parole, libertà totale senza illusioni di 

perfezione. 

Patenti, libertà e responsabilità convergono in un messaggio chiaro: la gpl non è negoziabile. 

Violarla comporta terminazione automatica dei diritti, ma offre possibilità di recupero se la 

violazione viene sanata. Questa dinamica punisce senza chiudere le porte, creando un equilibrio tra 

autorità e autonomia che poche licenze raggiungono. 

Infine, la gpl è anche filosofia politica mascherata da documento legale. Mentre giganti tecnologici 

brevettano algoritmi e chiudono interfacce, la gpl protegge gli sviluppatori e gli utenti, imponendo 

regole che il mercato normalmente ignorerebbe. Libertà del software e trasparenza diventano 

strumenti di strategia competitiva. È un manifesto digitale, rigoroso e provocatorio, che sfida 

aziende e governi senza aprire un conflitto diretto. 

Adottare la gnu general public license significa scegliere libertà, sicurezza legale e resilienza 

tecnologica. Non è solo un atto di altruismo digitale, ma una decisione strategica per chi vuole 

costruire software che duri, protegga gli utenti e resista al monopolio dei brevetti. Il messaggio per 

CTO e CEO è chiaro: comprendere e applicare questa licenza significa posizionarsi nella parte 

giusta della storia del software, dove libertà e innovazione non sono negoziabili, ma strumenti 

competitivi. 

 

https://www.gnu.org/licenses/. 

https://www.gnu.org/licenses/why-not-lgpl.html. 
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